
Per i parroci, per i presbiteri tutti della Città di Gallarate
e per la Commissione incaricata della processione del Corpus Domini

Riassumo qui le considerazioni iniziali che hanno introdotto il confronto e gli orientamenti che 
abbiamo condiviso nella riunione dei preti della città, di mercoledì 10 maggio a Sciaré, riguardo alla 
festa del Corpus Domini. In seguito, sabato 13 mattino, abbiamo avuto la riunione della commissione 
istituita allo scopo, presente un incaricato per ogni parrocchia.
Il punto di partenza riguarda la consapevolezza della specificità della processione del Corpus Domini. 
È l’evento di fede al quale la comunità cristiana invita le autorità civili e le istituzioni dello Stato 
presenti sul territorio e chiede all’amministrazione comunale che la Città sia rappresentata dal 
gonfalone. In questa manifestazione la comunità cristiana dichiara alla Città di essere amica del bene 
comune, di voler essere protagonista nella ricerca del bene dei cittadini tutti. Le istituzioni civili che 
accettano l’invito a partecipare con le insegne ufficiali, confermano attenzione e rispetto alla comunità
cristiana e la riconoscono come presenza buona.
Che questo capiti proprio nella processione del Corpus Domini e non in altre processioni è dovuto al 
significato proprio della Festa del Corpo e Sangue di Nostro Signore Gesù Cristo. L’Eucaristia è 
infatti il luogo di incontro della comunità cristiana dove tutti i fedeli, nelle diverse sensibilità, nelle 
diverse appartenenze aggregative si riconoscono: lì nella comunione col Corpo e Sangue del Signore 
tutte le espressioni della nostra fede e i percorsi dai quali proveniamo trovano sintesi e unità. 
Lì, pertanto, in quella processione, intorno al Santissimo Sacramento, la comunità cristiana si 
raccoglie nella sua configurazione ministeriale; vi sono cioè rappresentati quei servizi pastorali che 
permettono alla comunità di radunarsi, quei servizi che danno forma istituzionale alle convocazioni 
per cui ciascun fedele possa sentirsi accolto e rappresentato dalla ritualità delle convocazioni stesse. 
La Santa Messa, che deve dare spazio anche alla dimensione affettiva della convocazione 
assembleare, ha come sua precondizione che sia curata la dimensione istituzionale, perché la comunità
sia radunata, presieduta, animata da figure ministeriali consapevoli di quanto vi si celebra e che 
custodiscano il diritto dei fedeli tutti di esservi accolti e riconosciuti nella loro singolare appartenenza 
al Signore e alla sua Chiesa. Potremmo dire con un linguaggio al quale siamo oggi sensibili, che la 
dimensione istituzionale con i ministri istituiti debba custodire i diritti tutti i fedeli ad essere 
rappresentati nell’assemblea e a sentirsi a casa loro.
Al tempo di san Carlo Borromeo la comunità era rappresentata dai sacerdoti, dai chierici dei diversi 
ordini e gradi, dalle figure religiose e dalle confraternite che animavano la devozione del popolo, in 
particolare la devozione eucaristica e quella mariana. 
Oggi dovremmo dire che la dimensione istituzionale della comunità ecclesiale è rappresentata oltre 
che dai ministeri ordinati, dal consiglio pastorale, dai ministri straordinari della comunione 
eucaristica, dai lettori, dai catechisti e da chi ha incarichi educativi in oratorio.
Altre figure di servizio potrebbero chiedere il riconoscimento di una ministerialità istituita (i volontari 
Caritas, gli incaricati dei servizi di accoglienza in chiesa, i cantori, per esempio) e in questo senso si 
potrebbe anche immaginare un ulteriore arricchimento della rappresentazione delle ministerialità. 
Un motivo ovviamente diverso dalla ministerialità giustifica l’invito ai ragazzi e alle ragazze della 
prima comunione, che hanno imparato il senso della comunione con il Signore.



Fatta questa premessa di senso, nella riunione dei preti e in quella successiva della commissione si è 
convenuto sull’opportunità di alcune scelte.
Il percorso sarà più breve, con partenza da san Francesco verso la Basilica e potrà essere anche stabile 
negli anni, così si potrebbe anche educare chi abita lungo il percorso perché possa addobbare il 
proprio caseggiato.
La commissione ha valutato adatto il percorso suggerito con partenza dalla chiesa di san Francesco e 
lo ha immaginato per via san Francesco, piazza Risorgimento davanti al Palazzo Minoletti, via 
Castelli, via Manzoni, via Postcastello, Largo Camussi, Corso Italia, piazza Libertà e ingresso in 
Basilica. Conclusione all’interno della Basilica di Santa Maria Assunta.
Alla partenza da san Francesco saranno radunati in luoghi distinti i diversi gruppi che dovranno 
ordinarsi per il percorso.
Dopo la croce seguiranno

- i ragazzi e le ragazze della prima comunione con l’abito o un abito possibilmente bianco
- gli animatori dell’oratorio estivo con le magliette, insieme con gli educatori
- le catechiste e i catechisti dell’iniziazione cristiana
- i lettori
- i consiglieri pastorali
- i ministri straordinari della comunione eucaristica
* la banda
- i chierichetti
- i sacerdoti
- il baldacchino con il Santissimo sacramento
- il gonfalone del Comune con le autorità
- il popolo di Dio.

La commissione ha ritenuto adatto l’uso del flambeaux, bianchi e rossi, con calice riutilizzabile, da 
consegnare con generosità a tutti e da ritirare a fine celebrazione.
Si sta valutando la possibilità di consegnare almeno in alcuni punti dei drappi di colore rosso da 
esporre lungo le vie. Potrebbero essere utili striscioni che qualche giovane potrebbe sostenere lungo il 
percorso, ai lati della strada, con scritte riguardanti i temi della riflessione.
Ai fedeli sarà consegnato un foglietto per le preghiere iniziali e finali; mentre lungo il percorso 
verranno proposti canti conosciuti e risposte semplici e litaniche di preghiera.
In Basilica prima della benedizione il prevosto rivolgerà un breve saluto e un’esortazione ai presenti. 
Seguirà benedizione (quest’anno impartita dal sacerdote novello).

il prevosto

mons. Riccardo Festa
Gallarate, 15 maggio 2023


